
La libertà di stampa si sta riducen-
do in tutto il mondo. Anche in Ita-
lia che - per la prima volta - viene
declassata da Paese «libero» (free)
a «parzialmente libero» (partly
free). Emerge dal Rapporto 2009
della Freedom House, un’organiz-
zazione indipendente americana
che da trent’anni analizza lo stato
della libertà di stampa in 195 Pae-
si. L’Italia è al 73esimo posto alla
pari di Tonga.

«L’arretramento - si legge nel do-
cumento - non è limitato agli Stati
tradizionalmente autoritari. Con
l’Italia scendono di categoria Israe-
le e Hong Kong». Eppure,
«l‘Europa Occidentale resta la re-
gione con la maggiore libertà». La
FH elenca le ragioni della retroces-
sione del nostro Paese, dove le li-
bertà sono «fragili»: «La libertà di
parola è stata limitata dai tribuna-
li, da nuove leggi, dalle crescenti

intimidazioni ai giornalisti da parte
di criminalità organizzata e gruppi
di estrema destra, e per le preoccu-
pazioni sulla concentrazione della
proprietà dei media».

I criteri del Rapporto sono tre: il
contesto legale (leggi e regolamenti
che possono influenzare i media o
restringere la loro operatività); quel-
lo politico (il livello di controllo poli-
tico sui media, indipendenza e cen-
sure); il contesto economico (traspa-
renza, risorse pubblicitarie, corru-
zione). La ricercatrice della FH Ka-
rin Karlekar spiega che la retroces-
sione è dovuta anche al secondo

mandato di Berlusconi premier: «Il
suo ritorno nel 2008 ha risvegliato i
timori sulle concentrazioni di mezzi
di comunicazione pubblici e privati
sotto una sola guida».

LEGGI PUNITIVE

Tra gli elementi indicatori della li-
bertà di stampa ci sono le garanzie
costituzionali. Mentre in senso op-
posto agiscono norme penali che re-

stringono la possibilità di fare infor-
mazione o sanzionano i giornalisti.

In questa categoria rientra il dise-
gno di legge Alfano sulle intercetta-
zioni, all’esame del Parlamento, che
vieta la pubblicazione di tutti gli atti
di indagine fino al dibattimento e
prevede il carcere per i giornalisti.
Un testo considerato un «bavaglio»
da Fnsi, Fieg, Ordine Gionalisti e
Unione Cronisti che accusano: il go-
verno vuole cancellare gli articoli
20 e 101 della Costituzione, le sen-
tenze della Cassazione che defini-
scono la stampa «cane da guardia
della democrazia, le indicazioni del-
l’Unione Europea». Anche Pecorel-
la, avvocato di Berlusconi, ha espres-
so dubbi sulla costituzionalità del
ddl: bisogna tutelare la privacy sen-
za azzerare un importante strumen-
to di indagine.

CENSURAE AUTOCENSURA

La FH indaga fino a che punto il go-
verno possa determinare i contenu-
ti dei media, se esista censura uffi-
ciale o clandestina, se i cronisti sia-
no spinti ad autocensurarsi o intimi-
diti da «violenza di Stato».

Sull’invadenza del governo, si
può citare la frase di Berlusconi ad
una recente conferenza stampa, ri-
volta a una giornalista Rai: «Cosa
scrive lei? Non sa che a casa mia si
stanno facendo le nomine di Viale
Mazzini?». O quanto lo stesso pre-
mier ha detto in una conferenza
stampa di ottobre (in piena protesta
studentesca): «Portate ai vostri di-
rettori i saluti miei e del ministro
Gelmini». Dichiarazioni stigmatiz-
zate dalla Fnsi: «Parole minacciose,
i colleghi continuino a fare il loro la-
voro».

Capitolo censure: il cda Rai ha pu-
nito con l’allontanamento tempora-
neo dal video Vauro, il vignettista di
Annozero, reo di avere attaccato il
governo sul terremoto.❖

Nel rapporto di Freedom Hou-

se, su 195 Paesi esaminati, solo

70Stati sonoclassificati “free” (36per

cento del campione). Sessantuno (31

per cento) sono “parzialmente liberi”

e 64 (pari al 33per cento) sono consi-

derati “non liberi”.

Soltantoil17percentodellapo-

polazionemondialevive in Pa-

esi che godonodi una stampa libera.

Cosìrisultadall’indaginedell’organiz-

zazione non governativa statuniten-

se, che si ponecomeobiettivo lapro-

mozione della libertà nelmondo,

www.freedomhouse.org
PERAVERE INFORMAZIONI CONSULTARE

Solo un terzo dei Paesi
è davvero “free”

Italia bocciata
in libertà
«La stampa
è inpericolo»

Nel 2007, Amnesty Internatio-

nal ha riscontrato leggi limitati-

ve della libertà d’espressione e di

stampa in settantasette Paesi. Tra le

nuove frontiere, l'organizzazione se-

gnala in particolare le limitazioni a In-

ternet, soprattutto in Cina, Vietnam,

Egitto e Cuba.

Nei due report relativi agli anni

del governo Prodi, Freedom

Houseavevapromossol’ItaliadaPae-

se“parzialmentelibero”a“libero”.No-

nostante i miglioramenti, il massimo

ottenuto è stato nel 2007 il 65esimo

posto della classifica, alla pari con le

isole Samoa. .

p Il nostro Paese declassato al settantatreesimo posto, al pari delle isole Tonga

p La Freedomhouse: sistemadi garanzie democratiche fragile

Gode di stampa libera
una persona su cinque

Nelmondo

Nella classifica stilata per il

2009 dall’organizzazione Re-

porters sans frontières, l’Italia figura

al quarantaquattresimo posto, su 173

Paesi considerati. Nel report si parla

anchedeldisegnodi leggesulle inter-

cettazioni che sarebbe, si legge, «in-

compatibile con gli standard demo-

cratici dell’Unione europea».

Islanda, Finlandia, Norvegia
primeggiano (al solito)

I Paesi più liberi dell'EuropaOc-

cidentale sotto il profilo della li-

bertà di stampa, sono, a giudizio di

Freedom House, l’Islanda (primo), la

Finlandia e la Norvegia (secondi), la

DanimarcaelaSvezia(quarti).Glistes-

siPaesi sonoanche incimaalla classi-

fica generale. Gli Stati Uniti arrivano

solo ventiquattresimi, a pari merito

con Repubblica Ceca e Lituania .

IL LINK

Quando l’Italia era alla
pari con le isole Samoa

Primo Piano

77 leggi che limitano
la libertà di espressione

L’organizzazione indipenden-
te americana che monitora la li-
bertà di stampa nel mondo ha
declassato il nostro Paese. da
«libero» a «parzialmente libe-
ro». Con l’Italia retrocessi an-
che Israele e Hong Kong.

ffantozzi@yahoo.it

Per Reporter senza frontiere
siamo al 44esimo posto

Leggi restrittive,
sanzioni, controllo
politico, poca pubblicità

www.unita.it

Democrazia
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I criteri

60
I reporter uccisi nel 2008
in tutto il mondo
Per Reporter senza frontiere, 673

sono inoltre quelli arrestati, ai quali

si aggiungono 29 i rapiti, e 929

attaccati ominacciati. L’Iraq è il

Paese più pericoloso per numero di

morti, seguono Pakistan e Filippine.
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